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ONE HEALTH - ONE WORLD - ONE MEDICINE

Salute pubblica e approccio 
one health 

“La salute non inizia nelle 
cliniche o negli ospedali, 
così come la giustizia non 

inizia nei tribunali o la pace non inizia 
sul campo di battaglia. 
Piuttosto, la salute inizia dalle con-
dizioni in cui nasciamo e cresciamo, 
e nelle scuole, nelle strade, nei luoghi 
di lavoro, nelle case, nei mercati, nelle 
fonti d’acqua, nelle cucine e nell’aria 
stessa che respiriamo” 
Tedros Adhanom Ghebreyesus - 
OMS

Il paradigma One Health non è solo 
convergenza delle competenze sanitarie 
nazionali (medici, veterinari, biologi, 
etc.), comporta la convergenza di com-
petenze più ampie (zoologi, agronomi, 
informatici, climatologi, sociologi, etc.) 
e una concatenazione funzionale di isti-
tuzioni e organismi internazionali e na-
zionali (OMS, OIE, FAO, EFSA, ECDC, 
ISS, IZS, DIP, etc.) che oggi, attraverso 
l’IA possono coordinarsi efficacemente 
determinando una massa critica stra-
ordinariamente potente per tutelare la 
salute del nostro ecosistema. 

Il senso della One Health nel 
piccolo pianeta globalizzato

Il tema One Health non è ormai più se-
parabile dal concetto One World, come 
ci ha insegnato la Pandemia Covid-19. 
In questa ottica occorre innanzi tutto 
aumentare la consapevolezza sul princi-
pio «tout se tient» «tutto è collegato» 
in biologia, in ecologia, in economia, 
in politica.
In questi anni è però vertiginosamente 
aumentata la diffidenza verso le istitu-
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Aumentare la 
consapevolezza sul 

principio che tutto è 
collegato

zioni che devono regolare la vita socia-
le ed elaborare i correttivi necessari a 
proteggerla. 
Le ondate no vax, la crisi di fiducia ali-
mentata dalle fake news diramate da 
internet hanno ridotto l’autorevolez-
za della scienza e le politiche sanitarie 
hanno assunto rilevanza nel consenso 
politico e stanno subendo la confuta-
zione pregiudiziale di movimenti refe-
rendari, di organizzazioni ideologiche 
e di interessi che mirano a preservare 
aree di protezione che consentano di 
privatizzare profitti e socializzare i costi 
di comportamenti dannosi per la salute 
e l’ambiente.
L’erosione intenzionale della fiducia nei 
vaccini, a favore dell’infezione naturale 
e di rimedi non provati, ne è l’esempio 
più recente.  
L’eugenetica è tornata nella retorica 
attuale ed è un’eredità patologica del 
‘900 che la buona medicina e la scienza 
devono continuare a rifiutare. 
Purtroppo, per chi non ha una forma-
zione adeguata, esiste una antinomia 
fastidiosa tra le certezze che la scienza 
deve fornire alle comunità e la confu-
tazione sistematica delle stesse certezze 
consolidate che la scienza deve operare 
per progredire, ed è difficile coniuga-
re la complessità dei fenomeni con la 
semplificazione mediatica. Soprattutto 
quando One Health significa in sostan-
za Planetary Health.

Clima 

Nel 1988 la concentrazione di ani-
dride carbonica (CO2) nell’atmosfera 
ha superato le 350 parti per milione 
(ppm), un livello considerato di peri-
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colo, ma le misurazioni odierne mo-
strano che siamo ben oltre questo va-
lore, con una concentrazione di CO2 
che nel 2023 era di circa 419,3 ppm, 
e continua a crescere anche nel 2024.
Il periodo 2015-2024 è stato il decen-
nio più caldo mai registrato. 
Con una temperatura media globa-
le di 1,55 °C al di sopra dei livelli 
preindustriali (1850-1900) nel 2024 
è stata superata per la prima volta la 
soglia di 1,5 °C indicata dall’Accordo 
di Parigi (entrato in vigore nel 2016) 
come obiettivo a lungo termine da non 
superare entro la fine del secolo.
Il riscaldamento globale indotto dal-
le attività umane è attualmente in 
aumento a un ritmo di 0,25 °C per 
decennio. Un aumento di 2ºC rispet-
to alla temperatura dell’epoca prein-
dustriale è associato a gravi impatti 
negativi sull’ambiente naturale e sulla 
salute e il benessere umani, compreso 
un rischio molto più elevato di cam-
biamenti pericolosi e potenzialmente 
catastrofici nell’ambiente globale.
Per questo motivo la comunità inter-
nazionale ha riconosciuto la necessità 
di mantenere il riscaldamento ben al 
di sotto dei 2 °C e di proseguire gli 
sforzi per limitarlo a 1,5ºC.
L’ultima Conferenza delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (UN-
FCCC COP 29), che si è tenuta nel no-
vembre 2024 a Baku, in Azerbaigian, 
ha avuto uno svolgimento complesso 
e ha registrato grandi differenze di 
intenti tra i Paesi emergenti, che chie-
devano aiuti per adottare tecnologie 
sostenibili, e i Paesi più sviluppati 
che frenavano accordi ritenuti trop-
po onerosi. 
Per evitare il fallimento completo, 
dovuto alla contrapposizione tra 
sostenibilità ambientale e interessi 
finanziari si è arrivati a un mini ac-
cordo a supporto dei Paesi con siccità 
e con alti livelli di inquinamento. I 
mutamenti climatici però cambiano gli 
areali delle patologie infettive e pro-
vocano migrazioni animali e umane 
e questo, come abbiamo visto con le 
recenti patologie “ex esotiche” costa 
decisamente molto in termini socio-e-
conomici globali.

Configurazione terrestre

Stiamo trasformando tutti gli habitat 
della Terra per fare spazio all’inurba-
mento, all’industrializzazione, all’a-
gricoltura e all’allevamento intensivo. 
Minacciamo la biodiversità animale, 
anche introducendo sempre più spesso 
le aziende zootecniche negli areali selva-
tici convertiti all’agricoltura, favorendo 
la migrazione di patologie animali dai 
reservoir naturali al circuito allevato-
riale.
Le aree deforestate creano meno ossi-
geno. Se avessimo perso “solo” il 25% 
delle foreste del mondo, saremmo in 
zona di pericolo, ma a oggi ne abbiamo 
già perso oltre il 40%, quindi siamo in 
zona altamente pericolosa.

Consistenza e concentrazione 
degli allevamenti 

L’immagine di un allevamento cinese 
di suini costruito in verticale come un 
grattacielo è quanto di più emblematico 
si possa immaginare per il futuro degli 
allevamenti intensivi di animali. Consi-
derata la sempre più vasta domanda di 
proteine animali, è probabile che questa 
metodologia zootecnica prenda il so-
pravvento e allontani definitivamente 
la zootecnia dall’agricoltura.
Sappiamo però che la concentrazione 
di molti animali in una comunità ri-
stretta è uno dei fattori predisponenti 
lo sviluppo di patologie ed epizoozie e 
in taluni casi di zoonosi epidemiche.  
Sappiamo anche di quanto una produ-
zione industriale sia competitiva con 
le produzioni zootecniche tradizionali 
e quanto questo impatti sulla soprav-
vivenza di società rurali, biodiversità, 
cura del territorio, conservazione delle 
tradizioni e della cultura alimentare dei 
popoli. Le scelte determinate da bisogni 
primari come la fame di proteine ani-
mali non sono facili da governare, fa-
cendo una analisi costi benefici, alcune 
politiche industriali sono diseconomche 
se analizzate in un contesto più ampio 
in cui si analizzano anche le esternalità 
negative. 
Il rapporto della Fao e dell’Ocse “Oe-
cd Agricultural Outlook 2025-2034”, 

stima che l’apporto calorico pro capite 
nel mondo di carne, latticini e pesce cre-
scerà del 6% nei prossimi dieci anni, ma 
nei Paesi a reddito medio-basso la per-
centuale sarà di quattro volte superiore, 
raggiungendo il 24%. La produzione 
globale di prodotti agricoli e ittici, se-
condo il rapporto, dovrebbe espandersi 
di circa il 14% fino al 2034, principal-
mente grazie a guadagni di produttività 
nei paesi a reddito medio, mentre per 
carne, latticini e uova del 17%. 
Sviluppi che porteranno anche un au-
mento del 6% delle emissioni dirette 
di gas serra.

Eccesso di azoto e fosforo 

Azoto e fosforo sono gli ingredienti 
principali per la crescita delle piante e di 
conseguenza per i fertilizzanti. Per pro-
durre più alimenti, ne abbiamo abusato. 
Gli animali d’allevamento producono 
annualmente milioni di tonnellate di 
deiezioni, a scarso contenuto organi-
co, che non possono essere usate co-
me fertilizzante in quanto contengono 
elementi chimici naturali e di sintesi 
(farmaci) che impattano negativamente 
sull’ambiente.
Lo spandimento delle deiezioni umane e 
animali è strettamente collegato all’in-
quinamento delle falde, all’inaridimento 
delle superfici coltivabili e alla devita-
lizzazione/eutrofizzazione delle acque 
lacustri e marine. Rimuovere questi ri-
schi di inquinamento è indispensabile 
per avere acqua pulita.

Acqua dolce 

L’acqua dolce è il sistema sanguigno del 
nostro pianeta. 
Una persona ha bisogno di 3000 litri 
di acqua al giorno per sopravvivere, di 
cui 2500 litri solo per produrre gli ali-
menti di cui si nutre. A oggi la scorta 
idrica risponde a questi bisogni a livello 
mondiale, ma ci stiamo velocemente di-
rigendo verso la zona di pericolo anche 
a causa degli sversamenti industriali e 
di depurazione che inquinano le falde. 
Le aree di siccità, indotte dai cambia-
menti climatici o dall’imbrigliamento 
da dighe per l’irrigazione, non sono più 
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idonee alla pastorizia e si spopolano 
determinando fenomeni di forte migra-
zione. E le migrazioni sono fattori noti 
di crisi nelle aree economicamente più 
floride del pianeta.

Acidificazione degli oceani

Quando emettiamo CO2 nell’atmo-
sfera, un terzo finisce negli oceani 
cambiandone il livello del pH. Negli 
ultimi 30 anni gli oceani sono diven-
tati più acidi del 26%. Gli oceani acidi 
possono alterare la base della catena 
alimentare marina e causare sposta-
mento di specie ittiche che diventano 
invasive in nuovi areali che possono 
provocare l’estinzione di specie au-
toctone. Se continuiamo a emettere 
CO2 ai livelli attuali, la situazione 
peggiorerà, contribuendo a minacciare 
gli ecosistemi marini e le attività eco-
nomiche costiere.

Nuove entità 

Le cosiddette “nuove entità” so-
no l’insieme di inquinanti prodotti 
dall’uomo: rifiuti nucleari, inquinanti 
organici persistenti, sversamenti chi-
mici, fumi, metalli pesanti, micro-
plastiche, PFAS, antibiotici e altri 
farmaci. 
Tra questi possiamo inserire insetti e 
microorganismi alieni che si sposta-
no, con i nostri mezzi che trasporta-
no merci o persone, da un continente 
all’altro alterandone l’equilibrio. È 
stato calcolato che la specie di locu-
sta più distruttiva può colpire du-
rante una invasione il 20% del globo 
terrestre, danneggiando gravemente 
i mezzi di sussistenza di un decimo 
della popolazione mondiale e compro-
mettendo per lungo tempo la sicurezza 
alimentare.

Aerosol 

Numerose sostanze nocive sono so-
spese in atmosfera bassa sotto for-
ma di particolato: PM10 e PM 2,5 
- Biossido di Azoto (NO2) - Ozono 
Troposferico (O3) - Biossido di Zolfo 
(SO2) – Benzene – Metalli - Benzo(a)

pirene e altri IPA (Idrocarburi Policiclici 
Aromatici) - Ammoniaca (NH3), etc. Il 
75% deriva dalla combustione di fossili 
ed è ritenuto responsabile della con-cau-
sa di milioni di morti. Basti pensare alle 
“terre dei fuochi” e alle zone industriali 
come l’ILVA a Taranto. 

Strato di ozono 

L’unico limite in cui ci stiamo muoven-
do nella giusta direzione è quello dello 
strato di ozono. Il buco nell’ozono an-
tartico è stato scoperto negli anni 80 e ha 
scatenato un panico globale seguito da 
azioni concrete: le nazioni hanno deciso, 
su consiglio scientifico, di eliminare le 
sostanze chimiche che causano il buco. 
È il primo esempio di come si possa agire 
collettivamente per il pianeta.

Biodiversità 

Nel 2021 1 milione di specie vegetali 
e animali su un totale di 8 milioni era 
a rischio di estinzione. In soli 50 anni 
l’umanità ha spazzato via il 68% della 
fauna selvatica mondiale: siamo in una 
crisi di biodiversità che minaccia anche 
la nostra vita indirizzandoci verso la se-
sta estinzione di massa. 
Gli attuali trend di perdita di biodiver-
sità mettono a rischio l’80% dei Target 
contenuti in almeno otto Obiettivi di 
sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030. 
Per rispondere ai nostri bisogni la pro-
duzione di massa sta spazzando via i fat-
tori naturali su cui si basa la produzio-
ne alimentare: le malattie delle api non 
compromettono solo la produzione di 
miele, il 70% delle coltivazioni mondiali 
dipende dall’impollinazione degli insetti. 
La perdita di biodiversità non è dunque 
solo una questione ambientale, ma è in 
grado di minare lo sviluppo economico 
e sociale globale.

Per tornare nella zona sicura
 
Occorrono trasformazioni fondamentali 
per evitare il collasso: 
1. Diminuire le emissioni.
2. Piantare più alberi. 
3. Fare una scelta alimentare sostenibile 
e sana.

4. Creare un’economia circolare riducen-
do progressivamente lo spreco.
5. Potenziare la cooperazione scientifica 
e la coesione delle azioni preventive. 

L’agenda 2030 

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Soste-
nibile è un programma d’azione per le 
persone, il pianeta e la prosperità sot-
toscritto nel settembre 2015 dai go-
verni dei 193 Paesi membri dell’ONU. 
Ingloba 17 Obiettivi per lo Sviluppo 
Sostenibile in un grande programma 
d’azione per un totale di 169 ‘target’ 
o traguardi. 
L’avvio ufficiale degli Obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile è avvenuto all’i-
nizio del 2016, i Paesi, si sono im-
pegnati a raggiungerli entro il 2030. 
15 anni decisivi, ma nei primi 10 la 
situazione è tutt’altro che migliora-
ta complici anche gli eventi bellici in 
corso.

Prospettive 

La pandemia di COVID-19 ha colpito 
tutti i paesi e tutti i ceti sociali e ha 
richiesto un approccio multisettoriale 
e interdisciplinare per rispondere a 
una emergenza globale epocale.
Anche se i Servizi veterinari hanno 
saputo svolgere un ruolo importante 
fornendo supporto diretto alla rispo-
sta alla pandemia di salute pubblica 
(attraverso test su campioni umani 
per SARS-CoV-2, impegno nella ri-
cerca scientifica nell’interfaccia uo-
mo-animale, impiego di laboratori e 
attrezzature essenziali, contributo di 
competenze epidemiologiche ai servizi 
di sanità pubblica) non si può dire 
che il paradigma One Health si sia 
poi trasfuso in quello One Medicine.

One medicine e IA

Rendere convergenti e sinergiche le 
azioni sanitarie della medicina umana 
e veterinaria è un fattore essenziale 
della One Health. Non bastano però 
azioni settoriali o locali per problemi 
globali. Occorre garantire la disponi-
bilità di strumenti predittivi traspa-
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renti per il monitoraggio della situa-
zione globale delle malattie umane e 
animali e dei fattori negativi sull’equi-
librio uomo-animali-ambiente.
Ciascun Paese si deve impegnare a 
segnalare tempestivamente le malat-
tie che rileva sul proprio territorio e 
tramite l’OIE e l’OMS a diffondere le 
informazioni ad altri paesi, che posso-
no intraprendere le necessarie azioni 
preventive. 
Queste informazioni includono una 
moltitudine di problematiche, di peri-
coli, di rischi, di eventi da monitorare 
epidemiologicamente e di patologie 
umane, animali e vegetali, alcune del-
le quali, come sappiamo, sono tra-
smissibili naturalmente dagli animali 
all’uomo, tra gli umani, e attraverso 
patogeni presenti o immessi in natura.
Le potenzialità di calcolo e sintesi 
dell’IA saranno molto utili per ot-
tenere un costante monitoraggio di 
innumerevoli parametri e indicatori 
predittivi che consentano di conoscere 
i pericoli e neutralizzare o mitigare i 
rischi e i relativi danni.

Pericoli - Rischi - Danni

I pericoli sono (spesso) ineluttabili, sem-
pre più spesso generati dal nostro agire; 
i rischi, invece sono funzioni variabili, 
si possono gestire e contenere. Il rischio 
è inversamente proporzionale alla co-
noscenza. I danni si possono evitare o 
ridurre.
Ogni attività orientata alla sicurezza si 
compone di una serie di barriere pro-
tettive che si frappongono tra la ma-
nifestazione di un pericolo e il danno, 
sanitario e/o economico, individuale o 
collettivo, umano, animale, ambientale, 
sociale, culturale.
OMS e OIE (World Organization For 
Animal Health) stimano che:
• Il 60% delle malattie infettive umane 
sono zoonotiche. 
• Almeno il 75% delle malattie umane 
emergenti ha origine animale.
• Ogni anno compaiono 5 nuove ma-
lattie umane, 3 sono di origine animale
• L’80% degli agenti patogeni con po-
tenziale bioterroristico sono patogeni 
zoonosici.

La prevenzione costa molto poco, 
spesso si pensa che addirittura 
non valga niente

Recenti studi hanno dimostrato che il 
costo totale degli infortuni sul lavoro in 
Italia ammonta al 6% del PIL, per un 
totale di 104 miliardi di euro. La medi-
cina del lavoro sta perdendo significato 
nelle politiche sanitarie e questo è un 
grave danno al concetto di One Health. 
È difficile immaginare che lavoratori 
sottoposti a condizioni illegali e perico-
lose possano partecipare a processi pro-
duttivi sani. Nel settore agro zootecnico 
alimentare il precariato o addirittura 
il caporalato sono diffusissimi, i lavo-
ratori in tali condizioni sono esposti 
a molti rischi individuali e certamente 
sono anche costretti a operare al di fuo-
ri dei dettami di sicurezza ambientale 
e alimentare. La collaborazione tra i 
servizi dei Dipartimenti di Prevenzione 
deve essere costruita anche per ottenere 
rafforzamento reciproco dell’efficacia 
preventiva.

Il valore economico protetto 
dalla medicina veterinaria 
è enorme

Con oltre 676 miliardi di euro, il siste-
ma agroalimentare italiano, dall’agri-
coltura alla ristorazione, rappresenta 
circa 15% del fatturato globale dell’e-
conomia nazionale (Fonte: Annuario 
Crea 2023). Nel 2023 il valore della 
produzione agricola è stato di 72,6 
miliardi; il peso complessivo del com-
parto zootecnico sul totale della pro-
duzione agricola nazionale è salito al 
30,5%. (Fonte: Annuario Crea 2023).
Le produzioni zootecniche generano 
un fatturato di circa 20-25 miliardi 
di euro l’anno. 
La filiera delle carni è il primo com-
parto dell’agricoltura nazionale per 
valore della produzione con 12,8 mi-
liardi di fatturato, pari al 19% del to-
tale ed è il secondo comparto dell’in-
dustria alimentare per occupazione 
attiva con oltre 63mila addetti, il 
15% del totale (rapporto NONISMA 
UNICEB 2025). Un settore chiave del 
Made in Italy.

Le sfide per la medicina 
veterinaria di domani

Interroghiamoci sulle competenze spe-
cialistiche che escono dall’Università. 
Un Paese che non programmi una ap-
propriata specializzazione dei medici 
veterinari perderà molte occasioni di 
sviluppo e di tutela della salute pub-
blica e dell’economia.
Chi intenda ridimensionare i suoi 
Servizi Veterinari, anziché potenziarli 
può risparmiare nell’immediato poche 
risorse, in considerazione dell’irriso-
rio costo complessivo sul FSN della 
Prevenzione (non raggiunge in totale 
il 3,5% mancando da anni l’obiettivo 
del 5%).
Ma è destinato a subire danni mol-
to ingenti in settori non percepibili 
dall’uomo della strada e dal politico 
frettoloso, inoltre una parte di questi 
non sono aggregabili in modo ana-
litico nel PIL (biodiversità, genetica 
delle varietà autoctone dei territori, 
patrimonio culturale rurale, tutela del 
territorio, impatto ecologico, clima, 
ecc.)
Altri danni da mancata medicina vete-
rinaria preventiva sono più facilmente 
individuabili e economicamente sen-
sibili e riguardano: 
• Credibilità (benessere animale - qua-
lità percepita dell’Italian food).
• Riduzione scambi commerciali (ban-
di alle nostre merci in esportazione).
• Filiere economiche collegate (agri-
coltura, zootecnia, chimica, farmaceu-
tica, trasporti, commercio, turismo).
• E ovviamente salute umana e ani-
male.

Cambiare non sempre vuol dire  
migliorare.
Ma per migliorare occorre sicuramente 
cambiare.

*Presidente Onorario SIMeVeP - So-
cietà Italiana di Medicina Veterinaria 
Preventiva
Segretario Nazionale - Sindacato Ita-
liano Veterinari di Medicina Pubblica 
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